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Avviso pubblico di 700 mila euro per aumentare la 
produzione. Circa 30 le aziende con un raccolto 

annuo sui 300 quintali di prodotto fresco

Una nuova fase per il 
“Peperone Igp di Senise”

“Valor izzare  i l 
brand di uno dei pro-
dotti più identificativi 
del territorio lucano 
che si integra perfetta-
mente alle azioni 
messe in campo dalla 
Regione, prima fra 
tutte l'Avviso pubblico, 
con una dotazione 
finanziaria di 700 mila 
euro, derivanti dal Pro-
gramma Speciale 
Senise e l'esposizione del 'Crusco' ad Expo Dubai 2020 nel padi-
glione Italia-Basilicata”. Lo ha detto l'assessore regionale alle Poli-
tiche agricole, forestali e alimentari, Francesco Cupparo, parteci-
pando nel maggio scorso a Senise all'inaugurazione del “Mulino 
del peperone” presso il Museo etnografico. Per il peperone Igp di 
Senise si apre così una nuova fase di successo dove - ha continua-
to Cupparo- intendiamo affiancare produttori e Consorzio di tutela 
per promuovere investimenti necessari all'incremento di trasfor-
mazione del prodotto fresco e vendita, adeguando le strutture alle 
normative igienico sanitarie e lo stoccaggio delle produzioni e la 
logistica, al fine di immettere sul mercato prodotto certificato nello 
stato secco e in polvere”. “Altro obiettivo da raggiungere - ha detto 
ancora Cupparo - è quello d incrementare il numero di aziende agri-
cole aderenti al sistema di certificazione della 'Igp Peperoni di Seni-
se', oggi una trentina, al fine di aumentare la produzione a marchio 
lucano, che si attesta sui 300 quintali di prodotto fresco l'anno, allo 
scopo di immettere sul mercato, migliorarne la esportazione sui 
mercati nazionali ed internazionali e creare nuove opportunità di 
lavoro nella filiera di produzione e distribuzione del prodotto Igp”. In 
questo percorso che con il progetto 'Obiettivo disabilità' è soprattut-
to un percorso di dignità per le persone autistiche e le loro famiglie - 
ha aggiunto l'assessore - inquadriamo “Peperonaut” sotto l'aspetto 
economico-produttivo e di sviluppo integrale della società. E que-
sto significa dare a ciascuna delle persone autistiche la possibilità 
di occupare il proprio posto nella società, non sentendosi un peso 
ma una risorsa, come realmente è”.

Antonio Molfese
A ”. Era questa la “Parzione

unità di misura che la moglie 
d e l  c o n t a d i n o  d i 
Sant'Arcangelo usava quando 
andava in piazza piccola a ven-
dere le primizie. Ci riferiamo 
agli anni '40. Non essendovi 
strumenti di misura facilmente 
trasportabili (solo in un secon-
do tempo venne in uso la  
bilancia che doveva essere in 
regola con la punzonatura 
dell'ufficio pesi e misure) la 
venditrice dopo un’accurata 
valutazione poneva nei “ru-
guagni” (cesti di ginestra) una 
certa quantità di prodotto deli-
mitato da fronde. Se erano 
ciliegie, gelsi o fichi questi 
erano posti su foglie di cavolo 
che servivano al posto della 
carta. Se erano verdure “a 
minestre” la porzione era deli-
mitata da foglie di canne che 
per la loro dimensione riusci-
vano a evidenziare molto bene 
la porzione che si vendeva. Il 
posto ove si svolgeva il com-
mercio era la piazza piccola o 
piazza di Marrocco sul muretto 
in mattoni fatto a sedile e che 
serviva alle persone per ripo-
sare. Nella stagione della frutta 
molte donne andavano alla 
piazza a vendere, e quando 
avevano venduto il prodotto 
ritornavano a casa con qual-
che lira che avrebbe contribui-
to a pagare le spese improcra-
stinabili delle sementi, del medi-

co, dei generi di prima necessi-
tà. Generalmente quello che la 
donna realizzava nel paese, il 
marito lo eseguiva nei paesi 
vicini andando “ ”: a fore terre
Roccanova, Alianello, Aliano e 
in altri centri vicini. Era questa 
una attività di commercio molto 
redditizia ma piena di sacrifici e 
di pericoli in quanto per rag-
giungere un paese vicino dove 
andare a vendere le primizie 
necessitavano 6/7 ore di stra-
da a piedi e l'attraversamento 
del fiume più di una volta.

I prodotti che generalmen-
te si portavano a vendere 
erano ortaggi (pomodori, pepe-
roni melanzane) ed altre ver-
dure il cui lungo viaggio non le 
poteva alterare. L'abilità di qual-
che contadina era quella che 
nella “ ” poteva mette-Parzione
re anche qualche frutto marcio 

e che il compratore solo a domi-
cil io  si  sarebbe accorto 
dell'inganno. Questo giochetto 
era fatto specie con i forestieri 
in quanto con il paesano 
rischiava di vedersi restituita la 
merce per la scarsa qualità del 
prodotto. Oltre che “a Parzio-
ne u ” altra unità di misura era ”
fuscielle” che altro non era che 
il contenitore in vimini della 
ricotta che i nostri pastori pro-
ducevano in loco; era utilizzato 
per i gelsi, le ciliegie, le prugne, 
frutta facilmente deperibile non-
ché per le castagne ed i lupini. 
L'ora della vendita avveniva 
nel tardo pomeriggio quando i 
signori andavano a passeggia-
re e la vendita sarebbe risultata 
più redditizia. Bisognava porta-
re un buon prodotto in quanto 
anche fra le venditrici vi era 
concorrenza.

Usi e costumi di una volta/L’unità di misura che la moglie del contadino
di Sant’Arcangelo usava quando andava in piazza piccola a vendere le primizie

A “Parzione”, ed ecco frutta e verdura
Se erano ciliegie, gelsi o fichi erano posti su foglie di cavolo. Se erano verdure
“a minestre” la porzione era delimitata da foglie di canne che per la loro
dimensione riuscivano a evidenziare molto bene quanto si vendeva

Grandi mandrie di bovini 
dalle pianure delle zone mari-
ne verso i pascoli di monta-
gna. Una tradizione contadina 
che continua a rinnovarsi in 
Basilicata, oggi come tanto 
tempo fa. E' la transumanza 
riconosciuta quale patrimonio 
regionale. “Riconoscere, tute-
lare e valorizzare la pastorizia 
e la transumanza come patri-
monio regionale, poiché tali 
attività rappresentano un pre-
sidio permanente e insostitui-
bile sull'intero territorio lucano 
e svolgono una importante 
funzione strategica per la tute-
la dell'ambiente, del paesag-
gio e delle produzioni agroali-
mentari”. Sono queste, infatti, 

le finalità alla base del dise-
gno di  legge approvato 
all'unanimità già nel novem-
bre dello scorso anno dal Con-
siglio regionale di Basilicata. 
Un atto che ha per titolo “Nor-
me di disciplina, tutela e valo-
rizzazione della pastorizia e 
della transumanza presidii del 
territorio lucano”. “Tali attività - 
recita infatti l'articolo 1 - rap-
presentano un presidio per-
manente e insostituibile 
sull'intero territorio regionale, 
soprattutto nelle aree naturali 
protette, nelle aree di monta-
gna, nelle aree interne e svan-
taggiate, svolgendo una fun-
zione strategica per la tutela 
dell'ambiente, del paesaggio 

e delle produzioni agroali-
mentari. Da qui il riconosci-
mento da parte della Regione 
del “ruolo del pastore presìdio 
del territorio”. La figura del 
pastore, già esistente nel con-
testo socio economico rurale, 
ai sensi dell'articolo 2135 del 
codice civile, è l'imprenditore 
agricolo singolo o associato 
che esercita l'attività agricola 
e che pratica l'allevamento 
estensivo allo stato brado, 
semibrado o in forma transu-
mante”. “La pastorizia e la 
transumanza - si legge nella 
relazione - sono un patrimo-
nio storico, culturale ed eco-
nomico della Basilicata larga-
mente praticati in tutta la 
regione ed ancora oggi contri-
buiscono in maniera significa-
tiva sia alla produzione ali-
mentare che alla tutela 
dell'ambiente. In Basilicata si 
allevano circa 90 mila bovini, 
200 mila ovini e 50 mila capri-
ni, in oltre cinquemila aziende 
ubicate sull'intero territorio 
regionale. La transumanza, 
recentemente riconosciuta 
patrimonio Unesco, in Basili-
cata coinvolge ogni anno 
circa 10 mila bovini e 150 alle-

Il Consiglio regionale di Basilicata ha approvato all’unanimità un disegno di legge

Tutela per pastorizia e transumanza
In Basilicata si contano circa novantamila bovini, duecentomila ovini e cinquantamila 

caprini, in oltre cinquemila aziende. Riconosciuto il ruolo del pastore presìdio del territorio

vatori che si spostano dalle 
montagne dell'Appennino 
lucano alle così dette 'marine', 
viaggiando lungo un reticolo 
viario di notevole significato 
storico e culturale”. Grandi 
mandrie spesso condotte da 
giovani, che allevano in forma 
estensiva, allo stato brado e 
semibrado, soprattutto nelle 
zone di montagna, interne e 
svantaggiate, dove costitui-
scono un argine allo spopola-
mento e una risorsa preziosa 
per mantenere la coesione 
territoriale ”. La Regione rico-
nosce la figura dell'allevatore 
custode del territorio, ossia 

l'imprenditore agricolo singolo 
o associato che esercita 
l'attività agricola e che pratica 
l'allevamento estensivo allo 
stato brado, semibrado o in 
forma transumante, assicu-
rando il benessere animale e 
rispettando l'ambiente e il 
patrimonio naturalistico regio-
nale. Il pastore assolve una 
funzione sociale, territoriale e 
ambientale; da qui, la propo-
sta di istituire “un apposito 
elenco regionale dei pastori 
presidii del territorio lucano e 
della rete delle aziende zoo-
tecniche dei pastori presidii 
del territorio lucano”.
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